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Critico e storico di danza

La danza del 900: dall’esotismo al globalismo multietnico

L’esotismo di stampo orientale ha nutrito vigorosamente il grande repertorio del balletto classico ottocentesco russo, bisognoso di variate suggestioni per compiacere l’occhio sofisticato dello Zar. Lo si può vedere nei libretti e nel décor indianeggiante di Bayadère (Minkus-Petipa 1877) e nel contesto arabeggiante di Corsaire (1899), ispirato al poema in tre canti di Lord Byron, due titoli da allora perennemente rivitalizzati a Mosca e a San Pietroburgo, come- di recente- all’Ovest, specie a Parigi ad opera di Rudolf Nureyev, ma anche a New York per l’American Ballet Theatre. Alla svolta del 900 gli innovatori sia del versante classico sia del territorio moderno si ispirarono volentieri all’Oriente: basta pensare, da una parte, anche soltanto a Shéhérazade di Fokine-Benois-Rimsky Korsakov, creata a Parigi nel 1910 per i Ballets Russes di Diaghilev, mettendo in scena l’immaginario delle Mille e una notte, protagonista la maliarda Ida Rubinstein; e dall’altra, all’egizio Rahda (1906) e all’indiana Nautch (1908) della pioniera americana Ruth Sain Denis o alla Cosmic Dance of Shiva del suo compagno Ted Shawn (1926), mentre la stessa Martha Graham, «grande madre» del modern statunitense, dopo essere uscita appunto dalla scuola Denishawn, si esibiva in Incense e in Serenata Morisca. La fascinazione di storie «altre», movimenti «altri», colori e forme «altre», di cui il balletto e la danza occidentali si appropriarono per sostanziare vuoi la tecnica e l’estetica accademiche vuoi l’invenzione di un nuovo corpo, capace di liberare il gesto per dare materia a nuove narrazioni, tra fine 800 e primi 900, sembra aver viaggiato più da est verso ovest che viceversa, anche se non va trascurata una corrente di reciproca influenza in direzione inversa, laddove un certo numero di artisti giapponesi ricevette un imprinting di balletto classico italiano e di danza moderna tedesca. Alle soglie del nuovo millennio un altro e diverso percorso di incontri di culture del corpo si impone all’attenzione: performer non europei e non bianchi, portatori non più di incantamenti esotistici, ma di valori culturali propri e autentici, scelgono di stabilirsi in occidente, nelle nostre società «miste» più o meno «affluenti» e «accoglienti», ricevendone influssi e apporti, con tutte le contraddizioni del caso: arte/commercio, correttezza/scorrettezza politica, identità difesa/discussa. Gli ex colonialisti culturali bianchi non osano, ma sarebbe meglio dire non possono, più utilizzare disinvoltamente- ai fini di nutrirsi di un «meraviglioso» esotico- le danze e i teatri altrui. Oggi sono gli artisti indiani, magari di seconda generazione, come Akram Khan, giapponesi, come Saburo Teshigawara, afrobrasiliani, come Ismael Ivo, a vivere in Europa e a inventare una propria nuova poetica di fusione. E quegli artisti europei che scelgono di operare in altri Continenti, come la tedesca Susanne Linke e la francese Mathilde Monnier in Africa, scelgono di ricevere dai danzatori locali i materiali originari con cui comporre danze condivise, muovendosi verso una world dance rivitalizzante per lo stanco occidente postmoderno e postcontemporaneo.

